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Le assurde denunce di Arezzo 

Il Vietnam e 
il «regno d'Italia» 

In nome di una legge fascista si pretende di incriminare gli amministra
tori che hanno attuato le deliberazioni per gli aiuti al popolo vietnamita 

Quattordici sindaci della 
provincia di Arezzo, il pre
sidente della stessa ammi
nistrazione provinciale e sci 
presidenti di ospedali, sem
pre dell'Aretino, hanno ri
cevuto in questi giorni al
trettanto comunicazioni giu
diziarie. Sono quindi almeno 
sospettati di aver compiuto 
dei reati, delle azioni crimi
nose e dovranno provvedere 
a scagionarsi. Qual è il rea
to? Hanno dato esecuzione 
a deliberazioni assunte dai 
consigli dei rispettivi enti 
di sottoscrivere, per alcuni 
milioni di lire, somme ' di 
denaro per la ricostruzione 
del Vietnam. 

La sottoscrizione era sta
ta aperta il 18 gennaio del 
1973 durante una solenne 
assemblea dei rappresentan
ti delle amministrazioni elet
tive di tutta la Toscana, pro
mossa dalla Regione. L'ap
pello lanciato in quell'occa
sione — erano presenti e-
sponenti di tutti i raggrup
pamenti politici all'infuori 
delle destre — partiva dal
la considerazione che spet
tasse « agli uomini di tutto 
il mondo ed in primo luogo 
ai cittadini ed ai lavoratori 
democratici dell'occidente il 
dovere politico e morale di 
concorrere alla ricostruzio
n e ^ all'assistenza-, di tutti i 
paesi *• sconvolti .dalla guer
ra del Vietnam. In Vietnam 
si combatteva ancora, la 
guerra non era finita (ma 
si può dire che lo sia oggi?), 
anche se speranze per la 
pace avevano cominciato ad ' 
irradiarsi dagli incontri di 
Parigi. L'assemblea toscana 
degli eletti affermava ap
punto, esplicitamente, di vo
ler concorrere — con l'aper
tura della sottoscrizione, con 
l'impegno dichiarato a co
minciare la ricostruzione del 
Vietnam — ad accelerare la 
conclusione della più bar
bara aggressione dei tempi 
nostri. 

Fuori della 
«circoscrizione» 

Pochi giorni prima, da 
ogni parte del mondo, si 
erano levate pressioni e sol
lecitazioni perché neeli in
contri di Parigi si arrivasse 
ad un accordo di pace e si 
aprisse la via alla ricostru
zione della civiltà umana là 
dovp la più avanzata tec
nologia della distruzione 
aveva portato In morte, il 
dpsertp. le soffprpnze più 
afrori che rnen'e d'uomo pos
sa immaginare. 

Qualcuno aveva ricordato 
Giiern'ca: il Vietnam come 
unR nuova immensa GUP»"-
nipp dppH anni '70. per of
frire un* dimensione stori
ca. nnl'tira e morale dpi sus
sulto di roscipn'a necessario 
a risentirsi uomini 

Il papa. Paolo VI. aveva 
proclamato che la mancata 
pace nel Vietnam era diven
tata « una passione del mon
do intero ». Ma il « mondo 
intero », la coscienza uma
na di un'epoca, possono es
sere contenuti entro i ter
mini di una circoscrizione 
amministrativa? Questo que
sito non si erano proposti 
gli amministratori pubblici 
toscani. Formatasi una co
scienza universale sulla ba
se dell'ecumenismo cristia
no moderno, o su quella 
dell'internazionalismo ope
raio, o magari su quella di 
un più vago solidarismo pa
cifista e cosmopolitico, ma 
sempre sull'esperienza sto
rica di due guerre mondiali 
e della lotta per impedirne 
altre, non immaginavano che 
il metro per misurare le di
mensioni della consapevolez
za civile e morale dei tempi 
nostri si dovesse andare a 
ricercare nell'articolo 312 
della legge comunale e pro
vinciale del 1934. Qualcuno, 
evidentemente, ci ha pensa
to. E ' appunto la legge del 
1934 a stabilire che le « spe
se facoltative » dei Comuni 
e delle Province debbono 
avere per oggetto servizi e 
uffici « entro i termini del-, 
la rispettiva circoscrizione 
amministrativa ». E siccome 
il Vietnam ne resta eviden
temente fuori, chi ha speso 
quelle somme di cui si di
ceva è incappato in un reato. 
Codice penale del 1931 alla 
mano, il reato è di peculato, 
o almeno di tentato pecula
to: che è il reato, si badi, 
imputabile a chi, maneggian
do denaro pubblico in ra
gione delle funzioni che svol
ge, « se l'appropria ovvero 
lo distrae a profitto proprio 
o di altri ». In parole povere, 
questi amministratori sareb
bero soggetti di un crimi
noso latrocinio « a profitto » 
delle popolazioni del Vict-
Btm del Nord e del Sud. E 

cosi, se domani un bambino 
piagato dal naplam, potrà 
entrare in una scuola rico
struita in un paese del Viet
nam coi fondi della sotto
scrizione toscana, diverrà 
un « profittatore » della 
squallida ruberia d'un sin
daco sulle finanze comunali! 
Torniamo pure ai fatti. 

Dovrebbo contare poco o 
niente che le deliberazioni 
che hanno ingenerato il « cri
mine » siano state assunte 
con regolare voto pubblico, 
alla luce del sole, anzi col 
massimo di pubblicità pro
prio per il loro carattere di 
risposta politica e morale 
all'appello che era risuona
to. Dovrebbe contare poco o 
niente che siano state ap
provato dai competenti or
gani regionali di controllo: 
i soli organi di controllo che, 
con funzioni anche netta
mente delimitate, la Costi
tuzione ammetta per gli atti 
pubblici degli enti locali. 
Dovrebbo contare poco e 
niente che vi siano prece
denti come quelli delle cala
mità, delle alluvioni, dei ter
remoti, delle carestie, che 
tradizionalmente hanno ri
cevuto risposte analoghe sul 
terreno della pubblica soli
darietà da parte degli enti 
locali. Ma, dopo l'alluvione 

: del 1966, chi non è « prò-
dit tatore » ih Toscana? O con 
quale metro vennero giudi
cati gli aiuti e i soccorsi in
viati allora da tanti comuni, 
da tante province d'Italia? 

Il fatto è che i comuni e 
le province — e tanto meno 
poi gli ospedali — non sono 
quegli enti autarchici terri
toriali che erano stati sino 
alla fine della seconda guer
ra mondiale, o se si vuole, 
sino alla nascita della Re
pubblica. Fu proprio l'As
semblea costituente, infatti 
(e un giudice che voglia, 
come ogni altro cittadino an
che sprovveduto di nozioni 
giuridiche, può documentar
sene) a escludere, con deli
berato proposito, quella for
mulazione sciagurata della 
natura e del carattere degli 
enti locali, che era stata ri
presentata ai costituenti, e 
che fu bocciata. Se fu adot
tata, invece, quella di enti 
autonomi, fu proprio — e 
venne affermato esplicita
mente in tutte lettere — 
per impedire che della sfe
ra di autonomia degli enti 
locali e della natura e delle 
funzioni di questi potessero 
essere date interpretazioni 
restrittive: autonomi — fu 
scritto a bella posta — « nel
l'ambito dei principi fissati 
da leggi generali della Re
pubblica ». Della Repubbli
ca, dunque. E può allora es
sere considerata tale la leg
ge comunale e provinciale 
del 1934, sentenziante ancor 

oggi, in un suo articolo, 
che... « il Regno si divide in 
Provinco e Comuni »? 

Da ventotto anni viviamo 
in regime repubblicano, da 
ventisei abbiamo una carta 
costituzionale della Repub
blica, da quattro le Regioni, 
eppure il Regno d'Italia è 
ancora duro a morire. O for
se, meglio, poiché morto è, 
bisogna ammettere che il suo 
cadavere infetta ancora la 
vita del paese: Le mort sai-
sit le vi), per ripetere an
cora una celebre espressione 
di Marx, che Engels applicò 
all'Italia quasi ottant'anni fa. 
Certo, per seppellire quel 
cadavere non c'è che una 
strada, più volte indicata, 
che è quella di adeguare al
lo norme costituzionali la 
vecchia legislazione, parten
do dal presupposto che una 
assemblea costituente è un 
atto di rottura col passato, 
dal quale nessuno può pre
scindere, né politici, né am
ministratori, né magistrati. 
E intanto esigere che si vari 
una nuova normativa rego
latrice delle autonomie loca
li. E ' quello che i rappre
sentanti delle amministra
zioni elettive toscane, nuo
vamente riuniti in assem
blea, questa volta ad Arezzo, 
hanno invocato con urgenza 
dal governo e dal Parla
mento. 

Contro ogni 
involuzione 

Così come hanno ovvia
mente rivendicato l'archi
viazione dei procedimenti 
giudiziari contro gli ammi
nistratori aretini. Ancora 
una volta, però, dagli episodi 
della Toscana viene un ri
chiamo imperioso alla ne
cessità di una lotta genera
lizzata sul terreno istituzio
nale, per garantire la vita 
delle istituzioni da ogni pe
ricolo di straripamenti di 
poteri, di confusioni, di in
voluzioni. Nel trentennale 
della guerra di liberazione, 
insieme alle doverose e giu
ste celebrazioni, si deve 
svilupparp ancora, sui diver
si piani, la grande battaglia 
unitaria per la democrazia 
e per le libertà, per la ri
forma delle istituzioni dello 
stato, con tutte le energie 
del movimento operaio e 
popolare. Anche per questo, 
il Vietnam è vicino, davvero 
molto più vicino di quanto 
possa pensare qualche ma
gistrato, in vena di ripristi
nare — forse persino in mo
do preterintenzionale — 
qualche putrescente avanzo 
del Regno d'Italia, magari 
sul ridotto territorio di una 
circoscrizione comunale o 
provinciale. 

Alberto Cecchi 

Clero e cattolici di fronte al referendum nella più povera regione d'Italia 

Basilicata: le ragioni del «NO» 
Degradazione sociale ed emigrazione sono le vere insidie che pesano sulla vita delle famiglie — Sono 
state 260 le sentenze di scioglimento dei matrimoni, che hanno riguardato coniugi separati in media da 
oltre venti anni — Significativi colloqui con alcuni parroci che respingono le imposizioni integralistiche 

Dal nostro inviato 
POTENZA, aprile 

«.Ecco, la prova sta nel
l'elenco che abbiamo inviato 

1 ai comuni per la trascrizione, 
• mi dice il cancelliere • mo-
• strandomì un grosso registro. 

Priore Rocco e Rado Nico
tina, di Baragiano: lui parte 
per la guerra dieci giorni do
po il matrimonio, torna nel 
'45 e trova la moglie che è 
andata a vivere con un altro; 
Russo Alfonso e Brindisi Ma
ria, sposati nel '37, il marito 
va in guerra, la moglie lo 
crede disperso, si forma 
un'altra famiglia; Martorano 
Rocco e asalvia Michelina, 

sposati nel '35, nel '39 lui 
viene chiamato alle armi e la 
storia si ripete; e si ripete 
ancora per Ruoti Orazio Vin
cenzo e Diamante Rosa, Rus
so Maria Olimpia e Comu-
nelli Michele, e molti altri... ». 

La prova che tre anni di 
vita della legge sul divorzio 
non hanno portato nessuno 
« sconvolgimento » nelle fami
glie della Lucania1 sta nei fat
ti: 260 in tutto sono state 
le sentenze di scioglimento 
dei matrimoni falliti, che 
hanno riguardato in genere 
coppie separate in media da 
oltre 20 anni (qualcuna ad-
diritttira da 45 anni); la cau
sa principale di queste sepa

razioni: la guerra fascista e 
l'emigrazione. Davanti ai giu
dici coloro che sono andati 
a chiedere, in pieno accordo 
tra loro, l'applicazione della 
legge Fortuna-Baslini erano 
persone anziane, con figli e 
nipoti, andati finalmente a 
regolarizzare situazioni fami
liari createsi molto indietro 
nel tempo. 

Piuttosto, se di « sconvolgi
mento » si vuol parlare, si 
può dire che lo ha portato 
il referendum e lo ha por
tato, soprattutto, nella Chie
sa. Il dissenso che in molti 
settori cattolici serpeggiava 
da anni ha trovato forme di 

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 

1 - 1 r • . , 

Antonio Zanìni: In memoria di un tipografo caduto durante la Resistenza 

La ricerca di soluzioni alternative per le centrali elettriche 

Energia dalle maree? 
Le possibilità e i limiti di uno sfruttamento generalizzato — Le centrali già esistenti in Francia, Inghilterra e 

Unione Sovietica — In Italia esistono condizioni favorevoli nello stretto di Messina e nella laguna veneta 

La stampa rappresenta o 
evoca spesso la capacità di 
laioro e di distruzione delle 
onde del mare, nelle isole 
scozzesi si trovano rocce di 
oltre dieci tonnellate solleva
te dalle tempeste ad un'al
tezza di venti metri; in Spa
gna. una tempesta dell'Atlan
tico ha spostato un blocco 
di cemento di 1.700 tonnel
late; sono recenti 1 disastri 
verificatisi nel porto di Pa
lermo. Tutto questo fa com
prendere facilmente quale sia 
la potenziale capacita di « la
voro» delle onde del mare. 

Centomila 
centrali 

L'energia propagata dalle 
onde e stata calcolata da tem
po. il laser e un esempio no
to a tutti che permette di va
lutare quale pos>a essere 
l'energia delle onde luminose 
se sono sommate ordinata 
mente e non in forma caoti
ca e disordinata come avvie 
ne nella luce del sole o di 
una lampada. Nel caso delle 
onde meccaniche, le onde del
le tempeste sono onde som 
mate in forma caotica, men 
tre le onde di marea sono 
onde periodiche la cui ener
gia si presenta in forma uti
lizzabile. L'energia dell'onda 
di marea su tutte le coste 
del globo è equivalente a cir
ca centomila volte quella di 
tutte le centrali idroelettriche 
della terra. E' una energia 
enorme, come quella della 
radiazione solare, che la tec
nica ha utilizzato solo in po
chi casi sporadici. E' stata 

; sfruttata ad esempio sin dal-
! l'undicesimo secolo, nei mu-
! lini inglesi e francesi, costrui-
I ti lungo le coste della 
| Manica 
| Sulle coste della Manica si 

sentono ancora raccontare 
; storie di incauti che, addor

mentatisi sulla riva del ma
re, sono stati portati via dal
l'ondata di marea senza po
tersi salvare. Lo stretto di 
Messina, in certe ore della 
giornata, è traversato da una 
corrente che ne rende perico
losa la navigazione; in tem
pi antichi, quando le navi 
erano piccole. la marea le tra
volgeva a Scilla o a Cariddi. 

L'onda di marea, come è 
noto, consiste nel ritmico al
zarsi e abbassarsi del livello 
del mare, causato per una 
parte dalla forza di attra
zione del sole e per 2,2 parti 
dalla luna; tale onda ha due 
periodi principali di 24 e di 
12 ore ed una velocità va
riabile tra i 1.600 e l 3.000 
chilometri all'ora. L'onda di 
marea, in alto mare, rara
mente supera il metro, men
tre lungo le coste e negli 
stretti può superare i dieci 
metri di altezza. Questa on
da veloce, che non sparisce 
mai. ma varia solo di inten
sità, che dipende dalla rota
zione terrestre e dall'attrazio 
ne reciproca tra sole terra e 
luna, fornisce un'apprezzabi
le energia ancora poco sfrut
tata. 

Lo sfruttamento dell'ener
gia delle maree presenta gros
se difficoltà tecniche, poiché 
implica la costruzione di di
ghe con problemi assai diver
si da quelle costruite lungo i 
fiumi. Tuttavia essa presenta 

vantaggi da non sottovaluta
re: in primo luogo è una 

> forma di energia che non 
1 comporta pericoli di inquina

mento a breve o lunga sca
denza; in secondo luogo i co
sti si limitano alla costru
zione e alla manutenzione. 

Questa risorsa naturale è 
già stata sfruttata da centra
li elettriche costruite in Fran
cia, Inghilterra e nell'URSS. 
Le centrali e le dighe per 
ottenere energia elettrica dal
le maree si trovano presso 
Sevem in Inghilterra, presso 
Saint-Malo in Francia, nella 
penisola di Kola sul Mar 
Bianco in URSS Quest'ulti
ma è una diga a sbarramen
to di quattro chilometri che 
permette di ottenere un'ener
gia annua di circa un miliar
do di chilowattore. 

Su 8.000 km. 
di coste 

Se si confrontano i dati 
potenziali rilevati, con le at
tuazioni industriali si vede 
che si è appena all'inizio nel
lo sfruttamento di questa for
ma di energia; tanto all'ini
zio, che sebbene esistano al
cune grosse centrali, questo 
problema non è stato nean
che sollevato nel dibattito 
sull'energia e sull'energia pu 
lita. Eppure in Italia c'è una 
tradizione positiva nello 
sfruttamento energetico delle 
risorse naturali non inqui
nanti. Quando si cercano so
luzioni alternative agli idro
carburi perchè non si co
minciano a studiare i circa 
8000 chilometri di coste esi

stenti in Italia per vedere 
quali correnti esistano e in 
che misura siano utilizzabili 
per produrre energia? 

Lungo le nostre coste non 
c'è solo lo stretto di Messi
na. Prendiamo ad esempio in 
considerazione l'acqua alta di 
Venezia, un fenomeno ben 
noto e studiato da tempo. 
L'acqua alta dipende dalla 
oscillazione dell'onda di ma
rea, dall'oscillazione dell'onda 
del vento, dalla bassa pressio
ne atmosferica, più altre cau
se concomitanti che possono 
far elevare il livello dell'acqua 
anche di due metri. Sarebbe 
troppo lungo fare l'elenco del
le località costiere ove l'onda 
di marea si manifesta con 
maggiore intensità e per
tanto può essere utilizzata 
per produrre energia. 

Le cause generali e locali 
delle maree sono state ormai 
studiate al punto che è pos
sibile prevedere l'ora in cui 
sì verifica alta o bassa ma
rea e la rispettiva altezza. 
Sebbene le maree del Medi
terraneo siano inferiori a 
quelle degli oceani tuttavia 
in alcuni punti deila costa 
possono essere utilizzate con 
profitto per produrre energia 
idroelettrica. Nel quadro at
tuale di crisi del petrolio, di 
sfruttamento ampio delle ri
sorse idroelettriche di origine 
montana e fluviale, il dibat
tito sulle diverse fonti di 
energia dovrebbe essere am
pliato, anche perchè quando 
si sceglie una fonte di ener
gia, bisogna valutare anche 
l costi ecologici oltre quelli 
industriali. . 

.'Bianca Ghiron 

Mosca: 
in giugno 
le « Giornate 
della cultura 
italiana » 

MOSCA, 15 
(cb.) — Mosca ospiterà a 

giugno le «Giornate della 
cultura italiana ». Alla mani
festazione — che si svolge
rà mentre gli artisti della 
Scala si esibiranno al Boi-
scioi — prenderanno parte 
dirigenti di organizzazioni so
ciali, scrittori, pittori, regi
sti, attori, esponenti del mon
do politico e delle varie isti
tuzioni culturali. 

Nel corso delle « Giornate • 
— organizzate dalle associa
zioni Italia-URSS e URSS-
Italia — verranno infatti pre
sentate una serie di mostre 
e di rassegne che permette
ranno al pubblico sovietico 
di prendere diretta conoscen
za con alcuni dei maggiori 
aspetti della vita e della cul
tura del nostro paese. Sono 
previste a tal proposito mo
stre di documentazioni sulle 
grandi citta 

Le manifestazioni — sem
pre accompagnate da confe
renze e da incontri tra espo
nenti italiani e sovietici — 
proseguiranno poi con esibi
zioni di alcuni dei migliori 
•riisti nei varii teatri della 
città • con una eccezionale 
mostra di opera grafiche di 
pittori contemporanei 

espressione più vaste, espli
cite e battagliere. 

« Dissenso però è una pa
rola che non mi va », dice 
don Michele Ruggieri, 34 an
ni, che fa parte del clero del
la Cattedrale di Potenza con 
incarico di Rettore di Giu
liano e Canaletto, due fra
zioni di campagna. « Parlia
mo piuttosto di rinnovamen
to, un rinnovamento che si 
basa sulla interpretazione dei 
valori del Vangelo al di là 
delle concezioni, come dire? 
istituzionali. Il Vangelo non 
come codice di leggi vinco
lante per tutti, ma come 
messaggio, indirizzo di com
portamento. E così si arriva 
anche a considerare, automa
ticamente, i problemi della 
famiglia e quello del divorzio 
come un problema dì co
scienza ». 

Don Michele parla piano, 
a bassa voce, calibrando le 
parole, con qualche pausa per 
consentirmi di prendere ap
punti fedelmente. Sono or
mai quasi una trentina in 
Lucania i sacerdoti che si 
sono espressi pubblicamente 
(e lo ribadiranno in un do
cumento) sulla questione del 
referendum affermando che 
votare « no » è «un atteggia
ménto veramente cristiano », 
stampano anche una rivista 
bimestrale, ma non sì può 
dire che stiano avendo vita 
facile: si avverte che le pres
sioni su di loro sì fanno 
sentire pesantemente e non 
provengono solo dalle alte 
sfere ecclesiastiche. 

Stiamo discutendo nella ca
nonica della chiesa di San
t'Anna, nel centro residen
ziale di Potenza: una stan
zetta di due metri per tre, 
una scaffalatura zeppa di li
bri, un crocifisso tra quattro 
mattoni poggiato su una 
mensola, una scrivania dietro 
la quale se ne sta curvo il 
vice parroco, don Franco 
Corbo, 34 anni anche lui, in
tento ad incidere con uno 
stilo, attraverso le lettere di 
plastica, la matrice del ciclo
stile per annunciare un con
degno regiQn.qler.>conu don 
Franzoni in proaramma tper 

'martedì 16 a Polenta."' 
« Questa spinta al rinno

vamento — prosegue — è il 
punto terminale di un impe
gno sociale, di una parteci
pazione attiva al movimento 
che si è andato sviluppando 
dal '68 in poi e al quale 
il nostro ruolo pastorale non 
poteva farci rimanere estra
nei. E' il contatto con la real
tà della nostra gente, con i 
problemi drammatici di 
questa regione che ci ha aiu
tato a capire, me abbiamo 
compreso anche che per que
sta azione era necessaria l'al
leanza con le forze storiche 
del movimento operaio, an
che se le nostre posizioni 
non si identificano con le 
loro ». 

Dieci anni fa gli abitanti 
della Basilicata erano 644.000, 
ora sono 602.000; nel '51 quel
li oltre i 65 anni erano H 
9,51% della popolazione, oggi 
rappresentano il 15,31%; gli 
abitanti in età da 0 a 25 
anni erano nel '51 il 5128% 
della popolazione, oggi sono 
il 44J96%. Impoverimento de
mografico e invecchiamen
to provocati dall'emigrazio
ne che continua a dissangua
re queste terre. Ecco dove 
sta la minaccia all'unità della 
famiglia. « Questo, proprio 
questo io dico nelle mie pre
diche — interrompe don 
Franco Corbo, levando gli oc
chi dalla matrice di cera del 
ciclostile —. lo non faccio 
certo il discorso elettorale. 
non mi metto sullo slesso 
terreno di quelli che usano 
il pulpito per dire votate 
"sì". - Racconto la parabola 
del figliuol prodigo e così 
parlo delle vere cause della 
disgregazione delle famiglie, e 
spiego semplicemente che 
non è eliminando il divorzio 
che si salva la famiglia ». 

Ma gli antidivorzisti che 
cosa fanno? Non se ne stan
no certo fermi. Gli esponen
ti politici della DC, mi con
traddicono i due sacerdoti, 
almeno a Potenza, non sono 
scesi ancora in campo e co 
sì i tradizionali procacciato 
ri di voti delle elezioni poli 
tiche e amministrative. 

Di parere diverso è don 
Marco Bisceglia, parroco del 
Sacro Cuore. e Lavello: 
« Possiamo dire che i comi 
tati civici questa campagna 
l'hanno cominciata dieci an 
ni fa, quando nella diocesi 
c'era monsignor Petrone, mài 
to legato ai dirigenti del par 
tito democristiano. Oggi la 
loro azione consiste nel con 
durre una sistematica opera 
di discredito nei confronti 
di qualunque iniziativa so 
ciale che si prende nelle par 
rocchie dove operano sacer 
doti progressisti. Qui non ci 
danno tregua: premono sui 
genitori dei giovani che fre 
quentano la nostra comuni 
tà, li ricattano persino, e i 
borghesi del paese la dome
nica vanno a messa in altre 
chiese, anche se abitano qui 
vicino ». 

Don Marco Bisceglia, 49 an

ni, è tornato da dieci anni 
nel paese natio, dopo esser
sene allontanato nel '48 per 
andare nella Compagnia di 
Gesù. Nel '61 — aveva fre
quentato il 3. anno di teolo
gia — andò in Francia con i 
preti operai, lavorò 3 mesi co
me manovale in una fabbri
ca chimica per la siderurgia 
a Corbeille Essons, dove c'era
no anche molti emigrati ita
liani, poi completò gli studi 
di teologia a Salerno e nel 
'63 ricevette gli ordini sacer
dotali, con destinazione a La
vello. Le esperienze compiute 
lo trovarono sensibile, nel '68, 
alla ventata del maggio fran
cese e dell'autunno caldo nel 
'69; le lotte degli edili e dei 
braccianti in questo paese ai 
confini con la Puglia videro 
il prete in prima fila accan
to ai sindacalisti, con loro 
denunciato dai carabinieri 
che nell'agosto del '71 arri
varono a presidiare la chie
sa durante la celebrazione 
della messa conclusiva della 
« settimana dell'emigrante». I 
rapporti dei CC lo definisco
no un « a/iarco-wiarxisfa ». Lui 
ne ride: «Mi limito ad una 
interpretazione del cristiane
simo come impegno sociale , 
dice, « e cioè sto nella linea 
di chi considera il Vangelo 
come liberazione umana dal
le strutture delle forze di po
tere. Nelle mie prediche so
stengo che imporre dei pesi 
in nome del Vangelo signi
fica tradire il Vangelo. E 
questo è anche il caso del 

IVREA 

« Respinta 
al mittente » 
la lettera del 

MSI ai parroci 
TORINO, 15. 

« Respinta al mittente »: 
con questo significativo tito
lo il giornale della diocesi di 
Ivrea, Il risveglio popolare, 
Vigpòride -alla lettera ctìe il 
MSI ha inyiato ai parroci pro
ponendo contatti .per con
cordare assieme iniziative a 
favore dell'abrogazione del 
divorzio. 

« Questa autocandidatura 
del MSI come tutore della 
morale familiare — scrive il 
giornale — è l'ultimo tenta
tivo in ordine di tempo da 
parte dei fascisti per com
promettere il quadro politi
co già assai confuso nel sen
so che essi si accreditano co
me borghesi perbenisti fauto
ri della legge e dell'ordine 
(fascisticamente intesi, natu
ralmente) Ì\ 

Il risveglio proseatie soste
nendo che « nessun titolo può 
essere riconosciuto in attesto 
campo a coloro che rifacen
dosi ad una ideotoaia e ad 
una esperienza storica deter
minata, dimostrano a suffi
cienza in quale rispetto ab
biano tenuto e tengano l'isti
tuto • familiare e non solo 
anello (le famiglie distrutte 
da guerre imnerialistiche e 
coloniali e nelle persecuzio
ni razziali e politiche: la bas
sa demagogia dei premi di 
figliolanza ver avere otto mi
lioni di baionette incentivan
do nel frattempo l'esplosione 
del sottoproletariato e l'emi
grazione; l'educazione della 
gioventù orientata verso i mi
ti nefasti della violenza e 
della guerra, e infine il mito 
del gallismo e della vigoria 
fisica, passato che il MSI 
non rinnega ma tenta di far 
rivivere). 

Il giornale prosezue met
tendo in guardia dall'accet-
tare l'invito perchè «i"Z MSI 
costituisce il maggior artefi
ce della strategia della ten
sione e dello scontro fisico. 
come dimostrano i continui 
assalti alle scuole, alle sedi 
di partiti ed associazioni de
mocratiche. ecc.: perchè l'in
tento del MSI è sauisitamen-
te politico, e cioè avvalersi 
del referendum come terre
no di battaglia contro la de
mocrazia ». 

«Qualunque sia però l'at
teggiamento di ciascuno nei 
confronti del referendum — 
conclude l'articolista — una 
cosa deve essere chiara: nes
sun mn-porto deve esserci con 
il MSt* 

referendum. Invece nel Cri
sto si ritrova proprio la rot
tura del sistema legalistico: 
quando infatti i farisei gli 
contestavano che i suoi di
scepoli il sabato, infrangendo 
la legge mosaico, raccoglieva
no delle spighe di grano per 
mangiare, egli rispondeva 
che 'il sabato è per l'uomo 
e non l'uomo per il sabato'. 
Ma gli integristi ragionano 
non col Vangelo ma con il 
diritto canonico alla mano, 
ecco tutto ». 

/ fedeli lo seguono questo 
discorso? Trova consensi? 

«Chi non è d'accordo si è 
già allontanato da tempo, ma 
quelli che vogliono sentire 
queste cose sono sempre più 
numerosi proprio in queste 
settimane; guardi un po' 
l'agenda delle conferenze sul 
referendum alle quali sono 
stato invitato: Putignano, Fi-
liano. Barile, Trinitapoli, San 
Fede di Puglia, Policoro, Fer-
randina, Locorotondo, Bar
letta, Orsara, Avellino... Non 
solo in Lucania dunque, e ri
fiuto quelle organizzate da 
partiti, naturalmente». 

Vengono a chiamarlo; in 
chiesa lo aspetta la funzione 
serale: una trentina di donne 

• tutte vestite di nero hanno 
preso posto sugli inginocchia
toi nella zona di destra del
la navata, mentre sulla sini
stra un gruppo di ragazzi 
e ragazze si stringono intor
no all'organo, due anche con 
la chitarra; provano i canti 
di accompagnamento per le 
messe di Pasqua; sono musi
che folk, alle quali essi stes
si, insieme con don Marco, 
hanno adattato le parole* 

Sono di più, la domenica, 
quelli che vanno in chiesa 

' Sì, di più. Ma c'è un calo 
di frequenze alle messe. « Ab
biamo fatto una inchiesta, re
centemente — mi confermerà 
don Giuseppe Greco un paio 
d'ore più tardi, quando fi
nalmente, dopo un centinaio 
di chilometri di strade tor
tuose, arrivo alla parrocchia 
San Marco di Muro Lucano 
— ed è risultato che attual
mente. SO\Q il 18.&. della pò-
pojgzhne, ,v.\ene ognL domeni
ca alla funzióne ». 

C'è un calo anche degli 
abitanti che è pauroso a Mu
ro Lucano: da 13.000 a 8.000 
in dieci anni; gli emigrati so-

' no stati settemila, e Basta 
pensare a queste cifre, dice 
don Giuseppe, per capire 
quanti 'divorzi di fatto' av
vengono ogni anno nei no
stri paesi. Ma non è solo 
l'emigrazione che distrugge le 
famiglie, sono i rapporti crea
tisi in questa nostra società, 
la soggezione della donna e 
quindi parlare di indissolu
bilità diventa pura ipocrisia 
in queste condizioni. Ecco 
perchè non c'è contrapposi
zione tra la nostra fedeltà 
al Vangelo e le posizioni che 
abbiamo sulla questione del
la famiglia e quindi del re
ferendum; se esiste una con
trapposizione insolubile, se
condo me, è tra Vangelo e 
fascismo, come tra fascismo e 
Cristo ». 

Eppure mi dicono che mol
te persone, che votano per 
la destra nelle altre elezioni, 
hanno dichiarato che vote
ranno «no» il 12 maggio. 
«Certo, glielo posso confer
mare anche io, che vivo in 
un paese dove il MSI è for
te, ha la stessa forza della 
DC ed ha anche amministra
to per molli anni ti comune. 
Io vorrei che si capisse que
sto: che il referendum, pro
prio perchè non sono in gio
co le candidature e tutti i 
condizionamenti clientélari, 
rappresenterà per molti pro
prio una occasione di rivalsa 
contro il clientelismo; que
sta è la sensazione che ho 
dal mio punto di osserva
zione ». 

E' auspicabile che essa ven
ga confermata da quanto ac
cadrà in queste settimane: 
ma, certo, le forme di rea
zione potranno essere anco
ra molto aspre. 

Ennio Simeone 
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